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INTRODUZIONE  

 

Questo libro ñEmigrazione negli USA d a Falerna CZ dal 1881 al 1924 ò1 è stato scritto 
per onorare il coraggio e i sacrifici che fecero  770 falernesi che emigrarono negli USA 

dal 1881 al 1924  durante il periodo del ñGrande Esodoò.  
 

Al paese si conduceva una vita misera con povertà estrema, a lta mortalità infantile, 

ambienti malsani, cibo molto scarso, scolarizzazione quasi nulla e trasporti stradali 

molto difficili. I  contadini venivano sfruttati e maltrattati dai proprietari terrieri e dai 

gerarchi fascisti, côera un alto tasso di malattie infettive (tifo, malaria, tubercolosi  e 

colera), la crescita demografica era insostenibile, i terremoti del 1905 e del 1908 

avevano distrutto molte abitazion i specie a Castiglione Marittimo  e la Prima Guerra 

Mondiale  aveva causato il decesso di molti giovan i.    

 

Ambiente malsano  simile a quello delle 

contrade di Falerna di cento anni fa.   

Era un unico locale lurido con un unico letto 

per tutti dove si soffriva il freddo e la fame.  

Condiviso con degli animali, era simile ad 

una stalla.  

      

Foto del 1948  di Tino P etrelli ad Africo (RC)  

 

A riguardo delle pessime condizioni sanitarie , della malaria e della  emigrazione a 

Falerna,  il Sindaco Luigi Alfonso Spinelli  (1851 -1927)  scrisse la seguente nota alla Deputazione 

Provinciale  di Catanzaro:  ñSiamo assetati per mancanza di acqua potabile , principalmente 

nella borgata Castiglione; e quel poô che si ha, ¯ inquinata. Il Comune nei suoi due abitati ¯ 

una fogna; perché non vie umane, non piazze; fango dappertutto; cloache, dirupi e n iente 

altro. Sconosciuti i macelli pubblici, le fognature, i lavatoi, le latrine pubbliche, e la 

paviment azione delle strade interne. LaéMarina é è squallida e abbandonata per duplice 

ragione: per la malaria , che esalante dalle lacune e dai laghi limitrofi del Savuto e del Capo 

Suvero, come un velo di tomba si estende, e si posa sulle marine, seminandovi ovunq ue, le 

malattie e la morte: per lôEmigrazione , che porta le braccia dei migliori uomini nostri, al 

lavoro più ben retribuito, che qui, dalle lontane Am ericheéò  2  

                                                           
1 Il testo è composto di tre parti: la prima descrive brevemente la geografia, la storia e le chiese di Falerna; la seconda 

ǎƛ ƻŎŎǳǇŀ ŘŜƭƭΩŜǎƻŘƻ ŘŜƛ ŦŀƭŜǊƴŜǎƛΤ ƭŀ terza, oltre al dialetto falernese, presenta degli aspetti socio-culturali e alcune 
tradizioni del paese. Le sue 304 pagine  sono arricchite da circa 300 foto e 37 note, 28 fonti bibliografiche e alla fine 
un indice alfabetico di nomi che completano le descrizioni e facilitano i discendenti di questi emigranti a leggere  
orgogliosamente le storie dei loro antenati. 
2 /ŀǊƛƻ !ǊƳƛŘƻΣ άEmigrazione e istruzione nel Ventennio fascista. Il caso di FalernaέΣ /ŀƭŀōǊƛŀ aƛƎǊŀƴǘŜΣ L/{!LC, 

Arcavacata di Rende CS, 2013, p. 258. 
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Lo stesso Sindaco  descrisse le condizioni di vita drammatica   a Castiglione Marittimo 
e a Falerna  durante il devastante terremoto del 5 settembre 1905  a causa del 

quale 104 cittadini emigrarono negli USA:  ñé Le case municipali, frustrate da  fisco e 

spese vive, piangevano miseria; la marina era, per usare un eufemismo, paludosa e malsana; 

Castiglione, carente dôacqua potabile, proseguiva la parabola negativa, attestando una 

popolazione inferiore ai novecento abitanti. Lo status quo, dipinto d ai rapporti murattiani, era 

notevolmente peggiorato: adesso a preoccupare era il quadro generale. Tuttavia, il destino 

continuava ad accanirsi: lô8 settembre dello stesso anno, un devastante terremoto  flagellò 

lôintero comprensorio. Castiglione, coi suoi conventi e le sue chiese, fu raso al suolo: una civiltà 

quasi millenaria veniva stroncata. Donne e uomini, con lo strazio nel cuore, si misero 

operosamente al lavoro: i muri pericolanti furono demoliti e gli edifici lesionati puntellati. Una 

sorta fortunata  ed opposta tocc¸ allôabitato ed alla popolazione di Falerna che, accorsa in 

processione dietro il santo patrono, riuscì a limitare i danni umani e materiali: San Tommaso 

aveva compiuto il miracolo .ò3  
 

Per loro lôAmerica era  la soluzione ai loro svariati problemi  anche se essendo quasi 

tutti  analfabet i, non erano preparati ad affrontare le problematiche de l Nuovo Mondo.  

Lôadattamento era difficile per le diversit¨ culturali e linguistiche ma anche per i 

pregiudizi le ostilità contro gli italiani e per i qu artieri sovraffollati e malsani  specie a 

Manhattan NY (vedi foto sotto )  e Pittsburgh PA, forse ancora peggio di quelli che 

avevano abbandonato a Falerna. A proposito della sovrappopolazione, Manhattan ebbe 

una crescita demografica  impressionante: nel 1800 contava solo 79.000 abitanti  ma 

nel 1900 arrivò a 3.437.000 . 

 

                                                 
Foto di Jacob Riis (1900) del ñTen Years Warò a Manhattan NY 

 

                                                           
3
 !ǊƳƛŘƻ /ŀǊƛƻΣ άhƭǘǊŜ ƛƭ ǘŜƳǇƻέΣ aŀΦ tŜǊΦ Editrice,  Nocera Terinese CZ, 2011, p. 26. 
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Molti trovarono lavoro nelle miniere della Pennsylvania, n elle linee ferroviarie, nelle 

fabbriche dove cercar ono di guadagnare e risparmiare, sperando un giorno di  ritornare 
al paese per sentirsi realizzati, pagando i debiti  e compra ndo  una casa o un terreno 

agricolo.  
  
Era unôemigrazione a catena tra parenti ed amici dove dopo lunghe separazioni , si 

realizzano dei  ricongiungimenti familiari che permise ai mariti e ai padri di riunirsi con 
le proprie mogli e figli.  

 
Emigrarono anche delle persone benestanti ed istruite che si ambientarono con più 
facilità ed ebbe ro maggiore successo economico.    

 
Alcuni si ammala rono  nel Nuovo Mondo sia fisicamente che mentalmente , altri  

rimasero vittime di incidenti sul lavoro.  

Tutti per¸ il coraggio di sfidare lôignoto per cercare di dare una vita migliore ai loro 

figli.   

 
Dal le mie ricerche risulta che il primo falernese   ad  attraversare lôAtlantico fu 
Antonio Spinelli , nato il 10 agosto 1870,  che allôet¨ di 11 anni, assieme alla famiglia, 

part³ da Napoli  con la nave ñBritanniaò il 20 luglio 1881 ;  si stabilì ad Adams nella 
Contea di Cambria PA, fece il minatore e divenne cittadino americano il 28 agosto 

1900. Un altro falernese, Giovanni Maruca , arrivò a New York nel 1884 , si stabilì a 
Brockwayville PA ma nel 1889 ritornò a Fal erna dove si sposò con Anna Floro ed ebbe 
cinque figli. Quando n el 1899 decise di rientrare negli USA, lo seguì tutta la famiglia  

che decisero di traslocare a Tacoma WA dove côera ricchezza dovuta alle miniere 
dôoro. Uno dei figli, Natale,  divenne un sac erdote e fu inviato in missione in Alaska.  

 
Oltre ai contadini, tra gli emigranti  falernesi côerano dei benestanti  non - analfabet i : 

Francesco Folino Gallo  (zio di Mario Folino Gallo , cultore di sto ria locale)  che sistemò a 

Moon Run PA,  Bruno Pantano (figlio del famigerato brigante Guglielmo Pantano )  che si 

stabilì a Black Lick PA,   Enrichetta Spinelli  (figlia d el Notaio  Orazio Maria Spinelli , Sindaco 

di Falerna)  che arrivò a New York nel 1919,  Salvatore Menniti  (zio di Daniele Menniti , ex 

Sindaco di Falerna)  che abitò a Sewickley PA , il possidente Bruno Baldacchino  che arrivò 

nel 1903, fece il minatore vicino Anita PA , il benestante Don Carlo Gatti  ( figlio di 

Tommaso Nicola Scipione  Gatti )  emigrò nel 1892 a Boyers PA dove diventò proprietaro 

di un nego zio di generi alimenta ri ,  Don Giuseppe Gatti  (fratello di Don Carlo) che 

emigrò nel 1900 e fece il minatore a Youngstown OH  ed il proprietario terriero Alfonso 

Trunzo  che negli USA divenne il primo presidente del sindacato dei minatori UMW 

(ñUnited Mine Workersò) che arriv¸ nel 1899 e si stabil³ a Young PA . 

Molti falernesi si unirono allôesercito americano nel 1917-1918 e così otten nero  
automaticamente la cittadinanza americana e fecero unôintegrazione veloce. 
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Situazione  socio - economica a Falerna agli inizi del 1900 4   

 
 

 
Dalla Lettera del Sindaco  Luigi  Alfonso  Spinelli 5  (1851 -1927)  allôIll.ssimo Sig. 
Presidente dellôOnorevole e alla De putazione Provinciale di Catanzaro sulla situazione 

di Fa lerna agli inizi del XX sec. si evincono le condizioni tristi  del Comune di Falerna .                                          
 
ñLa lettera che segue, espressione vera di sofferenze reali e di bisogni profondamente sentiti, 

abbia eco presso le consorelle cam pagne Calabresi. Uniti e concordi, con grido solenne e 

legale, marciamo alla conquista di Sante e civili conquistazioni. Rispondo alla pregiata nota di 

Lei sotto il N° 3666, premesso, che i bisogni della Calabria, gridati in alto da un venerando 

uomo come la S.V. Illustrissima, saranno alla perfine compresi e soddisfatti. Innanzi tutto mi si 

consenta, in tesi generale rassegnarlo, che lôItalia ¯ composta anche di Comuni rurali, i quali 

sono i veri maggiormente negletti o sventurati.  

 

Pagano essi le tasse e d imposte, aggravate più che nelle città dal fiscalismo governativo, che 

sullôignoranza di poveri villani impera ed opera flagelli. Sopportano, rassegnati, gli oneri tutti 

dello Stato; ed in corrispettivo non ricevono nulla, proprio nulla. Il Denaro che si  spende per 

tutti i Dicasteri, sono riversati nelle Città.  

 

Ivi guarnigioni, palazzi e mausolei, e spese ingenti di Nazione Governo e Provincia; ivi tutto si 

profonde; e si spande, e le campagne, meschinelle pagano sempre?  

Un poô di giustizia , e di equani mità esige dunque, che si volga un occhio particolare di pietà 

ad esse, per conceder loro, se non altro: A) la istruzione ; e non quella irrisoria attuale delle 

elementari inferiori, ma quella sibbene che valga a formare un intelligente agricoltore; B) la 

v iabilità arteriale . C) éprovvista di acqua potabile , e col risanamento igienico negli 

abitanti.                                                                                                                            

Premesso questo, mi onoro venire ad u n dettaglio dei bisogni di questo Comune sventurato, 

come gli altri rurali della Calabria. E sia rimarcato, che in questôalma regione nostra, le citt¨ 

rappresentano una minoranza.   

1) Siamo distaccati dal mondo , perché, dopo essere stati impoveriti dai lav ori stra dali 

dellôex Consortile ora Provinciale Fiume Bagni a San Mango, e dai lavori della strada 

obbligatoria Falerna alla borgata Castiglione Marittimo, con un dilapidamento sotto lôimperio 

della infausta legge stradale del 1868, di oltre Lire Centomila , non abbiamo, né strade per 

comunicare coi comuni limitrofi ex consorziati Nocera e Gizzeria, né strade per scendere alla 

strada ferroviaria.   

2) Siamo assetati per mancanza di acqua potabile , principalmente nella borgata 

Castiglione; e quel poô che si ha, è inquinata .                    

3) I l Comune nei suoi due abitati   (Castiglione e Falerna, nda)  è una fogna perché non ha vie  

umane, non piazze ; fango dappertutto; cloache, dirupi e niente altro. Sconosciuti i macelli 

pubblici, le fognature, i lavatoi, l e latrine pubbliche, e la pavimentazione delle strade interne . 

4) La più bella, più estesa, e rimuneratrice campagna del territorio, era costituita dalle terre 

della Marina  ma essa, ora, è squallida e abbandonata  per duplice ragione: A) per la 

malaria , che  esalante dalle lacune e dai i laghi limitrofi del Savuto e del Capo Suvero, come 

un velo di tomba si estende, e si posa sulle marine, seminandovi ovunque, le malattie e la 

morte; B) per lôemigrazione , che porta le braccia dei migliori uomini nostri, al la voro più ben 

retribuito, che qui, delle lontane Americhe.  

                                                           
4
 Mario Folino GalloΣ άMonografia di Falerna e Castiglione Marittimoέ ŜōƻƻƪΣ ǇǇΦ мпо-147. 

5
 Il farmacista Alfonso Spinelli fu Sindaco di Falerna dal 1902 al 1905. 
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5) Non  abbiamo Istituti di Carità  per  i poverelli inabili  al lavoro, od ammalati ,o vecchi . 

Esistono una Congregazione di Carità ed una Cassa di Prestanza Agraria procedente questa 

dallo abolito Mon te Frumentario. La prima nel suo patrimonio è stata divorata con giudicati a 

spese di Culto, che si sono riconosciute spettanti alla Parrocchia di Castiglione Marittimo, lôaltra 

è stata divorata dal Fisco, per pagamento di tasse di R. Mobile.   

6) Non abbia mo locali scolastici , le scuole inferiori sono situate in povere case tolte a fitto, 

ove lôaria, la luce, e lôigiene sono un desiderio.  

7) Niente rimane da quotizzare; quei pochi da oltre un ventennio sono stati divisi a poveri 

contadini; niente industrie ,  perch® qui non altro, che unôagricoltura razionale e migliore, se 

qualcuno côimpara, si pu¸ sperare; niente istrumenti moderni agricoli di lavoro ; si è 

ancora col chiodo antico di aratro; niente di alcun altro bene di uomini, o di Dio.  

Tale è il quadro n on certo gradevole di questo Comune..... Quando da un comunello rurale 

povero come Falerna, che ha un territorio limitatissimo, inadacquabile, scosceso e poco 

fruttifero, e per quattro quinti più piccolo di quello dei due Comuni limitrofi, Nocera e Gizzeri a, 

si espilano oltre dodicimila lire allôanno dôimposte per Governo e Provincia, che ne divorano 

quasi lôintero reddito agricolo, senza lasciare che briciole appena bastevoli a sfamare; obbligato 

comô¯ nei suoi tremila (3000)  abitanti  a sostenere la vita p ropria Comunale, che pesa e costa 

quanto quella dei tremila abitanti di ciascuno dei ricchi per quattro più volte, pre accennati 

limitrofi Comuni; e lo si aggrava inoltre di spese, come quelle ingenti della istruzione rurale dei 

rateizzi e delle spese di Cu lto, e di tanti altri oneri, come quelli del tributo fondiario e della 

tassa di ricchezza mobile, su lôEnte Comune; e lo si obbliga per ultimo a ruinosa costruzione di 

strade, senza che esso abbia la potenzialità di sopperire a tanto spesato; la conseguenz a è 

logica, ed ¯, che il Comunello sôimpoverisce, scende, scende sempre pi½ nellôabisso.  

Il Governo, con leggi speciali per i Comuni rurali, né può far mutare le sorti. I dirigenti qui, che 

sentono al pari degli altri palpitare nel loro cuore il benessere generale, ben inteso con evoluta 

illuminata coscienza moderna, si stringono essi, si affannano,  per tentare qualche cosa di 

buono; ma tutta la loro volont¨ sôinfrange contro lôignoranza della moltitudine, contro 

lôimpotenza economica di essa; e contro la realtà, che non da mezzi sufficienti e risolvere i 

problemi anzi specificati.  

Abbiamo a Falerna un progetto tecnico per risanare il Comune, e per dare lôacqua ai due 

abitati. Occorrono Lire circa Centomila (100.000), chi ce li dà? Donde le pigliamo? Dal 

momento, che lôaliquota dellôimposta sui poveri scarsi terreni e fabbricati, vincolata questa di 

già nella maggior parte per ruinosi prestiti di lavori stradali abbandonati, si è dovuto far salire 

al 64% e il focatico, il bestiame e tutte le altre tasse si siano applicate e spinte al massimo?  

Abbiamo progetti per rimboschimento di parte brulla di terreni; e per tramutamento di altri 

terreni Comunali da Ontaneto e Castagneto. E i denari?  

Si sta redigendo nuovo progetto per la strada da Falerna per Castiglio ne alla Stazione 

omonima ferroviaria, da costruirsi coi benefici della legge ultima 3 Luglio 1903 Num. 312.  E 

per la quarta parte, che sullôintera spesa spetta pagare al Comune, con tutto il disbilancio 

Comunale esistente, come si fa a provvedere? A dunque , onorando uomo, che la provvidenza 

ha mandato sulle avventurate popolazioni Calabresi,  che io so quanto ella grandemente 

amministra, dal quadro che lo ha rassegnato,  tragga le sue sapienti proposte appo il Governo, 

che valgano a innalzare le nostre sorti.   

 



12 

 

 

 

Io vi avviso, che i rimedi più adeguati   per i Comuni rurali, che non abbiano mezzi sufficienti 

assolutamente per assicurarsi la loro vita ed esistenza possano essere questi susseguenti, da 

decretarsi con leggi speciali graduate per gruppi e categori e secondo le esigenze di essi :  

1) Istruzione Elementare completa con applicazione speciale allôagricoltura;da avocarsi allo 

Stato. Non sarebbe difficile poi per lôistruzione agraria elementare rurale stabilire, che una 

cattedra ambulante a periodi possa im partirla a turno nelle scuole di un circolo durante 

lôannata.  

2) Locali scolastici; strade rotabili arteriali; risanamento igienico degli abitati;provvista di 

acqua potabile -  a peso dello Stato, con proporzionata possibile quota di concorso Comunale.  

3) Gli strumenti principali moderni agricoli rurali, provvedersi dallo Stato,  con quota minima di 

concorso Comunale, da affidarsi allôamministrazione per uso della collettivit¨. 

4) Addossamento delle spese di Culto al fondo per i Culti.  

5) Esenzione di tasse , imposte e di francatura postale per i Corpi morali.  

6) Alleviamento per metà del tributo fondiario, della tassa manomorta e delle tasse di R. 

Mobile allôEnte Comune rurale.  

7) Alleviamento per metà del tributo fondiario ai piccoli possidenti, fino a che  non si sia attuata 

la perequazione.  

8) Acceleramento del Catasto geometrico.  

9) Bonifica delle piaghe di malaria; rinsaldamento delle frane;  rimboschimento dei terreni 

montuosi e brulli; arginazione di fiumi e torrenti a peso dello Stato, con concorsi po ssibili ed 

equi deglôinteressatié 

Un poô meno di burocrazia governativa, che inceppa ed incaglia spesso le più utili e belle 

iniziative Comunali. Non si credano esagerate le anzicennate proposte, perché: se è ammesso 

il principio, che i cittadini mentre ha nno da un canto il dovere di contribuire secondo le loro 

forze, al mantenimento dello Stato, della Provincia e del Comune, hanno dallôaltro il diritto di 

usufruire dei benefici della società civile,con eguaglianza senza riguardo a contributi da 

ciascuno co rrisposti; si deve ammettere parimenti che tale principio possa, e debba applicarsi 

ai singoli Comuni, nel senso, che un Comune poverello abbia il dovere di corrispondere quello 

che può, e che ha, ed abbia il diritto insieme di avere i benefici che una naz ione civile deve 

assicurare a tutti i suoi figli. Che forse sia lecito far morire di fame un essere umano perché 

poverello?...  Provvede tanto il Governo dôItalia per i Comuni rurali diseredati della Calabria, per 

portarli a contatto del consorzio civile,  restituendo quando altro non si creda concedere, una 

quota parte di quanto in quarantacinque anni da essi ha espilato?  Io lo spero; sol che i migliori 

figli della Regione Calabrese vogliano, e fortemente vogliano ò.  
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Cosa ricordavano gli emigranti f alernesi  ? 

Trovandosi allôestero, i falernesi si ricordavano i loro parenti ed amici ma anche 

lôinvidiabile posizione geografica di Falerna , vicina sia al mare che alla montagna , le 

sue campagne, le chiese, le feste e i mercatini .          

     

 

Falerna Capoluogo nel 1900  (MFG) 

 

Falerna  è un Comune italiano di 4.028 abitanti della 

Provincia di Catanzaro sul versante tirrenico della 

Calabria che  confina  a nord con il Comune di Nocera 

Terinese, a sud con Gizzeria ed a sud -est con il 

Comune di Lamezia Terme.  

Le Frazioni  di Falerna : Castiglione Marittimo ,  Falerna 

Marina e  Falerna Scalo . 

Contrade  di Falerna:  Canne, Carito, Cartolano, 

Convento, Favali, Grillo, Gelseto, Polpicello,  Sanguinello , S. Pietro, Santa Croce,  Santa 

Lucia , Schipani e  Stia.  

Palazzi :  Palazzo Spinelli, Casa Silvagni, Palazzo Sonni e  Casa Spinelli.  

Parrocchie a Falerna: San Tommaso dôAquino ï Parroco Don Emilio N ahum            

SantôAntonio Abate e S. Francesco di Paola ï Parroco Don Biagio Palmeri  
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Chiese  a Falerna Capoluogo :  
 
¶ Parrocchia di San Tommaso dôAquino  

¶ Chiesa della Provvidenza   
¶ Chiesa della Madonna del Rosario  

 
 
Chiese  a Castiglione Marittim o :  

 
¶ Parrocchi a di SantôAntonio Abate (o di Foca)  

¶ Chiesa Maria Santissima Annunziata  
¶ Chiesa di Santa Maria della Scala  (ruderi attualmente inglobati nel cimitero)  

 

  Chiesa a Falerna Marina  -  S. Francesco di Paola  
 

 
Feste local i :  
 

¶ Festa di San Tommaso dôAquino ï Falerna Capoluogo: a marzo e a settembre  
¶ S. Foca  Martire  -  Castiglione Marittimo: prima domenica di agosto  

¶ S. Francesco di Paola  -  Falerna Marina: seconda domenica di agosto  
¶ Madonna del Rosario  -  Falerna Centro Capoluogo: prima domenica dôottobre 

La Festa di San Foca  (a Castiglione  Marittimo ) si conclude con la ñPascaraò, un fantoccio cartac eo che 
dopo una danza frenetica, viene fatto esplode re . Durante le celebrazioni per Madonna del Rosario  (a 
Falerna), sfilano dei fantocci raffiguranti un uomo, una donna e d un cavallo.  

 

Mercatini:  
 

¶ Falerna Centro Capoluogo: ogni sabato mattina  
¶ Castiglione Marittimo: ogni giovedì mattina  
¶ Falerna Marina: ogni domenica mattina  

Beni architettonici presenti  in alcune locali tà di  Falerna :  

¶ Antonazzo : Casino Spinelli  
¶ Barillaro : Chiesa d egli Agostiniani (ruderi)  

¶ Casa di S. Francesco : Villa Menniti (ruderi)  
¶ Celseto : ritrovamenti di reperti  (archeologia classica), mulino  
¶ Falerna Marina : Masseria Ventura, Torre di Falerna Marina (i nglobata nel Casino 

Sonni)  

¶ Palazzolo : rinvenimenti di ruderi murari, lastre sepolcrali, avanzi di mosaico, 
oggetti metallici, monete di conio diverso, cocciame greco - latino  

¶ Pian delle Vigne : rinvenimenti di reperti, ruderi di villa romana e rinvenimenti 
di  oggetti minuti della stessa epoca, tracce storiche relative ad antica opera 

viaria pertinente probabilmente ad un diverticolo d i Via Popilia  (Casino Silvagni )  

¶ Piano di Palpicello : Casa del Nocerese  

¶ Pubblichicchio : resti di epoca romana  
¶ Schipani e Fatuzza : ritrovamenti testimonianti insediamenti  dall'età paleolitica  
¶ Schipani e Posto del Bosco : strutture arcaiche (resti di epoca romana)  

¶ Terravecchia : masseria  
¶ Torre Lupo : ritrovamenti della struttura  megalitica difensiva  e torre costiera  

¶ Valle Torno : mulini  
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Oggi Falerna  con una uscita autostradale  e la sua vicinanza allôAeroporto di 

Lamezia Terme   è facile da raggiungere . 

 

Evoluzione demografica  di Falerna  

Abitanti censiti  
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Comune di Falerna  

 

 
                            Comune di Falerna nel 1960 e a dx, Stemma (MFG) 

 

Sindaci del passato : dal 1886 al 1931   

1886 -1887  De Medici Francesco  

1887 -1888  Spinelli Orazio Maria -  Folino Gallo -Gatti Ferdinando  

1888 -1889  Spinelli Orazio Maria   

1890 -1894  De Medici Francesco  

1895 -1896  Silvag ni Francesco -  Folino Gallo Francesco  

1896 -1898  Gigliotti Emilio  

1899 -1901  Silvagni Francesco  

1902 -1903  Spinelli Francesco  

1903 -1904  Silvagni Francesco -  Spinelli Alfonso  

1904 -1905  Spinelli Alfonso  

1906 -1907  Sonni Nicola  

1908 -19 09  Sonni Nicola -  Belsito Michele  

1909 -1911  Belsito Michele  

1912 -1913  Spinelli Alfonso  

1914 -1915  Corrado Giovanni -Commissario  

1915 -1924  Spinelli Francesco  

1925 -1926  Trombetta Francesco -  Commissario  

1926 -1929  Spinelli Francesco -  Podestà  

1930 -1931  Carino Giovan ni -  Podestà  

 

 
Orazio Maria Spinelli  
     (1854 -1930)   

                                                 Notaio  e Sindaco di Falerna  
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        Gruppo di benestanti fa lernesi e molti fascisti negli anni ô30 davanti alla Far macia Spinelli                                    

di  Francesco Spinelli , Podestà a Falerna dal 1915 al 1929 (MFG )   
 
Davanti alla Farmacia Spinelli vicino all a Parrocchia di San Tommaso, i f ascisti cercavano di scoraggiare  
coloro che desideravano emigrare negli USA dicendo che era meglio stabilirsi nelle colonie italiane in 
Africa Orientale.  

 
 

Elezion i  Amministrativ e Comunali  a Falerna del 2004, 2009 e 2014  

     Il  12 giugno 2004 è stato eletto  Daniele Menniti   

Candidato  Voti  %  List e  Seggi  

Menniti Daniele  1.732  66,69  Lista Civica  11  

Aracri Lina  865  33,31  Lista Civica  5 

Totale  2.597    16  

 

      Il 6 - 7 giugno 2009 è stato eletto  Giovanni Costanzo  

 

 

 

 

 

 

Candidato  Voti  %  Liste  Seggi  

Costanzo Giovanni  1.210  47,45  Lista Civica  11  

Stella Francesco  861  33,76  Lista Civica  3 

Motta Vittorio  470  18,43  Lista Civica  2 

Maruca Pietro  9 0,35%  Lista Civica  -  

Totale  2.611    16  
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Il 25 maggio 2014  è stato rieletto Giovanni Costanzo  con 1008 

voti (39,79%, 8 seggi)  superando Francesco Stella  che ottenne  

815 voti (32,17%, 2 seggi ),   Daniele Menniti  con 419 preferenze 

(16,54%, 1 seggio)  e Antonio Cacciatore  con  291 voti  (11,48%, 1 

seggio).  

 

 

Daniele Menniti  ex Sindaco di Falerna , visita i falernesi in Australia  
 

  

 

Daniele Menniti ,  Sindaco di Falerna dal 

1999 al 2009, si è rec ato in Australia per 

incontrarsi con la comunità falernese per 

promuovere il  progetto di sviluppo  

turistico di Falerna denominato "Comunità 

Ospitale". Visitò Brisbane, Sydney, 

Wollongong  e il North Queensland.  

 

Si tratta va  di un progetto nato nell'ambito 

dell'iniziativa nazionale "Borghi Autentici 

d'Italia" e si sperò  che i falernesi emigrati 

all'est ero divent assero  i principali fruitori 

di un'offerta turistica integrata mare -

monti, capace di attrarre anche i giovani.  

 

Il progetto prevedeva la creazione di una 

cabinovia di collegamento tra il litorale e 

Falerna Superiore, dove dovrebbe 

nascere anche  un albergo, nonché di un 

porticciolo turistico a Falerna Marina, 

presumibilmente in prossimità della 

stazione di partenza della stessa 

cabinovia. Si ipotizzò la trasformazione 

degli agglomerati urbani di Castiglione Marittimo e di Falerna Superiore, situa ti in posizione 

panoramica sul Tirreno e sul Golfo di Sant'Eufemia, in una sorta di immensi complessi 

ricettivi, mediante l'utilizzo del patrimonio edilizio disabitato in seguito allo spopolamento 

provocato dall'emigrazione.  

 

Le case inutilizzate delle du e frazioni, secondo l'amministrazione comunale, dovrebbero 

essere trasformate ñin vere e proprie suite d'albergo a cinque stelle, dotate di tutti i 

comfort ò. In questo modo i due agglomerati urbani assumerebbero la funzione di "lussuosi 

hotel" avente come hall la piazza del paese.  

 

A Wollongong su invito del presidente del locale comitato di immigrati italiani, Frank 

Gigliotti. Menniti ha preso parte ai festeggiamenti in onore della Madonna del Rosario . A l 

Club Marconi di Sydney che conta una numerosissima  partecipazione di calabresi, ha 

illustrato le iniziative di sviluppo di Falerna. Nel corso della visita ha incontrato anche 

autorità politiche e istituzionali australiane molte delle quali di origine italiana  (a dx , foto  di 

Daniele Menniti  assieme alla sua famiglia)   
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Centro di Falerna incorniciato dai resti del Castel Leone  di Castiglione Marittimo  

 
 
 

 
Cartina del Centro Storico di Falerna (capoluogo)  
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Castiglione Marittimo di Falerna nel 1950  (cartolina illustrata dôepoca) 

 
 

 
Cartina di Castiglione Marittimo (Falerna )  
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CENNI  di STORIA  neolitica e antica di F ALERNA  

 

Falerna  nasce ai piedi del Monte Mancuso  che con una serie di colline e di terrazze 

naturali (Piano di Carini, P alp icello, Campodorato, Stia, Curico, Campilongo, Pian delle 
Vigne) , scende fino  alla costa. La presenza dellôuomo in questo territorio risale allôEra 
Paleozoica  di circa 500 milioni di anni fa  quando la Calabria era costituita  da tre isole.  

Il territorio att orno a Falerna fu scelto dai Greci per fondare Temesa  e Terina  in 
quanto  era una t err a fertile dove i Fiumi Savuto  ed Amato  attraversavano la ñValle 
del Savuto ò e si poteva risalire  il Fiume Crati fino a Cosenza e da lì fino a  Sibari.  

 
Origine della Magna Graecia (lôasterisco indica le sedi di Temesa e Terina )   

Foto N ora  Rampazzo Museo Archeologico Nazionale di R.C.  

Per quanto riguarda la strada romana ñVia Popilia ò (vedi fot o  a sx)  che da Reghium (oggi 
Reggio Calabria) arrivava a Capuam (oggi Capua), 
un tratto passava sul ponte del Fiume Savuto  nei 
pressi di Scigliano.  

Con lôoccupazione romana, sul piano-colle si estese il 
latifondo della classe senatoria che si install ò in v ille 
rustiche costruite a manodopera schiavistica. 

Numerosi reperti spontanei furono ritrovati  in Pian 
delle Vigne  di Falerna  ed è emersa la pianta  di 600 

mq  della pars rustica  di una Villa R omana  del I 
sec. d. C.  La grande quantità di materiale fittile 
presente nellôarea circostante farebbe pensare alla 

possibilità di altre costruzioni. Questi pianori 
rispondono, infatti, ai criteri dellôagricoltura esposti 

da Columella ( De re rustica),  essendo una terra 
fertile digradante a mezzogiorno, nella vicinanza de l 
mare e di un fiume navigabile (il Savuto) attraverso 

il quale era facile trasportare i prodotti.  
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La conquista romana della Calabria era iniziata nel 282 a.C., quando la colonia greca 
di T huri i (nella cartina Copia) , attaccata dai Bruzi, chiese aiuto a Roma.   

Con il tempo i p adroni del territorio divennero i veterani di guerra  romani che 

costruirono delle ville rustiche e i contadini locali furono ridotti al rango di servi della 
gleba.  

 
Resti di una Villa Romana a Pian delle Vigne (Falerna)  che probabil mente fu distrutta  da un incendio nel III Sec. d. C.  

 

 

 
Dallo scavo  di Pian delle Vigne si ipotizza che lôattività agricola mirava alla produzione 

del vino  e dellôolio . Restano tracce dei torchi per la lavorazione dellôuva e di un 
sistema di canalette e va sche per la spremitura delle olive. La datazione al I sec. d.C. 
inserisce la villa nel piano dellôeconomia latifondistica imperiale.  

Non sappiamo se a Pian delle Vigne la vita sia cessata in modo brusco o se 
lôestensione della propriet¨ in et¨ tardo imperiale abbia favorito una costruzione più 
ampia e articolata, come quella che la trincea emersa del complesso costiero (databile 

al III - IV sec. d.C.)  lascia presupporre. Può darsi che la vicinanza alla Reghium -Capuam 
(la cosiddetta Via Popilia ), mantenendo attiva la produzione della villa posteriore, ne 
abbia reso possibile la sopravvivenza accompagnandone lôevoluzione al nuovo tipo di 

economia feudale che si organizzò attorno a Castiglione  quando, per le esigenze di 
difesa, gli abitanti s i arroccarono sullôaltura prospiciente la costa. I primi riferimenti a 

Castiglione risalgono allôanno 1091. 

Quando cess ò il dominio bizantino  della Calabria, la decadenza delle città costiere era 
generale . Così i centri urbani di Terina  e Te mesa  furono  abbandonat i assieme ai porti 

vicini . A causa delle incursioni saracene, la popolazione era fuggita sui monti e nelle 
alture, andando a vivere nelle zone interne, in luoghi protetti da barriere naturali 
come gli strapiombi, i cors i d'acqua e i fossati, sfruttando la morfologia del terreno per 

resistere agli attacchi esterni.   
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Cenni Storici su Castiglione Marittimo    

 

Come appena descritto, n ella zona  di Castiglione Marittimo  côera una ricca attività 

agricola . Sorto in origine com e villaggio rurale che raccolse le genti sparse nei campi, 
il centro mise i contadini al servizio della signoria fondiaria già in epoca bizantina . Fu 
così che sulla collina a 200 metri di altezza sul livello del mare , sorse un agglomerato 

di case che diven nero sempre più numerose, e man mano che altri abitanti  vi 
affluivano, il pianoro si popolava e si sviluppava, favorito dalle varie sorgenti d'acqua, 

utilizzate per lo sfruttamento della campagna fin dall'antichità.  

I Normanni   nel 1062 costrui rono  a Casti glione un poderoso castello ( Castel Leone ) 
e verso il 1091, attorno a questa fortezza , fu fondata  Castiglione  (detta Castellione , 
Castrum Leonis  o Leo Castrum )  che grazie alla sua ubicazione collinare, era protetta 

dalle incursione sul la marina . Tra le mura poderose del Castello, si addensò la 
popolazione locale sopravvissuta alle turbinose vicende che causarono il crollo 

dellôI mpero Romano. Da Castellione i dôAquino organizzarono il territorio nel nuovo 
sistema feudale, mantenendo i co ntatti attraverso i percorsi accidentati tagliati sulle 

groppe montane dove la gente si era nascosta  per sfuggire agli assalti dei pirati. Il più 
antico riferimento storico su Castiglione (fino ad oggi conosciuto) è contenuto in un 
libro scritto nel 1795  dall'abate Orazio Lupis  e si riferisce ad una rivolta  nellôanno 

1091  dei Calabresi contro i due fratelli Altavilla, Roberto e Ruggero. In quell'occasione , 
i rivoltosi assalirono il castello presidiato dai Normanni e "fecero a pezzi" i 70 cavalieri 

della gua rnigione.  

Durante il regno di Federico II dal 1198 al 1250, dei pirati saraceni saccheggiarono e 
depredarono lôentroterra del Golfo di S. Eufemia. Nel 1241, gli abitanti di Castiglione 
chiesero aiuto a d Enrico Kalà , un nobile britannic o, luogotenente di Enrico VI, padre 

di Federico II. Assieme al fratello Giovanni, il Kalà arrivò con le sue truppe a 
Castiglione ed sconfisse i s araceni. Ancora oggi sopravvive una leggenda secondo la 

quale lôabitato fu salvato grazie allôintervento miracoloso di S. Antonio Abate  che 
provocò la caduta di due massi di pietra ( "pietra della nave ")  dalle alture di 
Castiglione verso il mare.  Un masso è precipitato su una nave saracena  ed il secondo 

su un gruppo di pirati diretti a Cast iglione per saccheggiarlo.  Dopo quell'episodio , la 
pietra di "Sant'Antuoni"  fu vene rata per molto tempo dal popolo ma poi sul posto 

venne collocata una statua del Santo, tuttora esistente. Sempre secondo la leggenda, 
fino a qualche secolo fa , nel terreno in prossimità della statua , davanti alla Parrocchia,  
era possibile ritrovare dei resti di armi metalliche, quali scimitarre, a testimonianza 

delle incursioni piratesche.  Così, la prima chiesa di Castiglione fu dedicata a 
SantôAntonio Abate che divenne Parrocchia , e successivamente  sorsero le Chiese di S. 

Maria della Scala, di S. Caterina  e del Suffragio, dellôAnnunziata e di S. Leonardo. 
Furono costruiti anche dei Conventi  nelle contrade di Parìa, S ulit ro e S. Carlo. Nel 

1539 , su richiesta del feudatario Barone Cesare dôAquino, fu fondata la Confraternita 
del SS. Corpo di Cristo.  

Dopo  la soppressione della diocesi di Temesa  dovuta agli attacchi dei Saraceni , le 
Chiese di Castiglione Marittimo e di Falerna furono aggregate al Vescovato di Amantea 

ma verso il 1100, furo no affidate a quello di Tropea ed infine, nel 1964, a quello di 
Nicastro  (oggi Lamezia Terme) . 
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Quando gli Angioini  conquistarono il Regno di Napoli, ponen do fine alla dominazione 
sveva, la famiglia dôAquino entrò in possesso del territorio di Castiglione che fu 
infeudato nel 1303  quando il  re di Napoli  Roberto d'Angiò  concesse il feudo ad 

Atenolfo d'Aquino .  

Così nel 1303  il feudo  diventò una Baronia  dei dôAquino, per poi essere elevato 
Principato  nel 1606. Il Feudo c ompren deva numerosi centri della zona ma  escludeva 

i territori limitrofi di Gizzeria , Nocera Terinese  e Sant'Eufemia , governati dai Cavalieri 
di Malta.  

La dominazione angioina durò fino al 1442, anno in cui Alfonso dôAragona (1396 -

1458)  detto ñil Magnanimoò, sal³ sul trono di Napoli.  

Nel 1453 lôImpero  Romano dôOriente cadde nelle mani degli Ottomani e così le loro 
navi iniziarono a devastare le nostre coste (S. Eufemia fu colpita nel 1535). 

Successivamente  il viceré di Napoli Don Pedro de Toledo  (1484 -1553)  ordinò la 
costruzione di torri e di bastioni per proteggere i paesi marini.  

 

Nel 1550 fu costruito a S. Eufemia 
il Bastione di Malta  che si 

differenzia dalla maggior parte 
delle torri il maggio r spessore dei 

muri per resistere meglio agli 
attacchi con armi da fuoco. 

Serviva per proteggere anche 
Castiglion e che era a 20 km più a 
nord.  Nello stesso periodo , nel 

territorio di Falerna fu costruita la 
Torre Rupe  detta ñTorre Lupoò 

( foto )  che si collega a sud con la 
Torre dei Cavalieri (a Gizzeria) e a 
nord con la Torre del Piano di 

Terina  (a Nocera).  

 

I l vecchio Castel  Leone  (Leo Castrum )  di  Castiglione per se la sua importanza  quando 
nel corso del XVII  secolo  il casale Falerna  divenne sempre più importante in quanto 

attirò  la  colonizzazione di pastori che nella transu manza dal  lido all a montagna, si 
soffermarono nelle zon e  dove costrui rono  delle capanne di paglia. Infatti, q uesta 

località del paese viene ancora chiamata  Pagliarelle .  

I l violento terremoto  del 27 marzo 1638  con  il decesso di 101 castiglionesi ( il  
Principe Cesare dôAquino morì sotto le macerie a Nicastro) , provocarono lôesodo dei 
castiglionesi e quelli d elle Contrade di Stia, Carito, Canne e Polpicello che si 

trasferirono al Casale di Falerna . Nel 1648  Falerna era composta da 32 nuclei 
familiari che dive ntarono  57 nel 1669. 6 Dopo il terremoto , l'opera di ricostruzione fu  

indispensabile, e durante il dominio di Giovanna Battista d'Aquino , quarta 
Principessa di Castiglione, si cercò di evitare  lo spopolamento della zona.  

                                                           
6
 Armando OrlandoΣ άStoria di Falerna dalle origini ai nostri giorniέΣ wǳōōŜǘǘƛƴƻΣ {ŀǾŜǊƛŀ aŀƴƴŜƭƭƛ /½Σ нлллΣ ǇǇΦ пн-43. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Gizzeria
https://it.wikipedia.org/wiki/Nocera_Terinese
https://it.wikipedia.org/wiki/Sant%27Eufemia_Lamezia
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Nel 2008, grazie allôimpegno del cultore di storia locale, Mario Folino Gallo  e del 
Sindaco Daniele Menniti , i Catasti Onciari 7 del 1742 di Castiglione Marittimo  e di 

Falerna sono stati tra dotti  e messi in rete, intitolati ñFalerna e Cast iglione Marittimo 
metà Settecento: Catasti Onciari ò,  scaricabili gratuitamente in formato PDF ò.8   

I d'Aquino, trasferitisi prima a Nicastro e poi a Napoli, lasciarono la conduzione dei 

feudi a diversi procuratori, e nel corso del Settecento, Castiglione decadde, cedendo la 
guida del territorio a Falerna  che nel 17 95 , arrivò a contare circa 644  abitanti , 

contro i 3 55  di Castiglione.  La loro assenza contribu³ alla decadenza e allôabbandono 
di Castiglione come capoluogo.  Nello stesso periodo, oltre ai dôAquino, Castiglione 
Marittimo fu abbandonato dai fratelli Matteo  (medico) e Giuseppe  (sacerdote)  

Maiorino . 

I l dominio dei Principi di  Castiglione  dur ò fino a tutto il Settecento  quando m orì 
nel 1799 Vincenzina Maria dôAquino Pico ( 1734 -1799) , ultima discendent e dei dôAquino,  

una delle più illustri famiglie nobili italiane  ed una delle sette grandi Case del Regno di 
Napoli .   

Dopo il breve periodo di governo francese nella  Repubblica Pa rtenopea del 1799, 

ritornarono i Borbone e Falerna fu conquistata da Nicola G ualtieri  (1753 -1828),  
brigante di Conflenti detto ñPanedigranoò, seguace del Cardinale Fabrizio Ruffo (1744 -

1827) . I  francesi riconquistarono il Regno di Napoli nel 1806  e vi rimasero fino al 1815  

(ñDecennio Franceseò): Giuseppe Bo naparte  (1768 -1844) fu Re di Napoli  dal 1806 al 1808 
seguito da Gioacchino Murat  (1767 -1815)  dal 1808 al 1815 . 

 

Falerna emerge come capoluogo  e come Comune  

Nel 1804, la Regia Camera assegnò il feudo di Castiglione  a Filippo Leopoldo  (1776 -

1824) di Monteforte, Duca di Laurito, Marchese di San Giuliano ed erede dei dôAquino.  

Il  22 marzo 1806 , a  Soveria Mannelli CZ, il francese che comandava il drappello che 
presidiava il borgo, insidiò una bella e giovane donna del luogo. Alle grida della donna, 
accorsero i paesani guidati da un contadino, Carmine Caligiuri , e i quattordici 

francesi del drappello vennero massacrati. Da Soveria, l'insurrezione si diffuse come 
un fiume in piena in tutti i comuni vicini, incluso  Falerna. C iò divenne evidente nella 

sconfitta dei francesi nella Battaglia di Maida  del 4 luglio 1806 nel Golfo di S. 
Eufemia. A Falerna, èer reazione, i francesi  saccheggiarono il paese e dissacrarono le 
chiese locali: nella C hiesa di S. Tommaso dôAquino, alla Statua della Madonna Greca 

gli amputarono le mani e gli cavarono gli occhi.    I falernesi reagirono e le bande 
Calabrese, Cataldi  e Giurato ,  si diedero al brigantaggio .  

 

                                                           
7
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Nel 1806 i francesi aboli rono  la feudalità  con le  cosiddette Leggi Eversive della 
Feudalità . I dôAquino erano stati i feudatari di venti centri urbani con una popolazione 
di 29.000 abitanti.                    

Nel 1807, con legge del 19 gennaio, Falerna  venne  riconosciuta  come Università , 
nel Governo di  Martirano , Distretto di Amantea , Provincia di Cosenza  ma nel 1811, 
Castiglione e Falerna furono inseriti nel Circondario di Martirano nel Distretto di Paola ,  

Provincia di Cosenza .   

 

Con il  successivo riordino, disposto con decreto del                 
4 maggio 1811 , Falerna venne riunito a Castiglione 

Marittimo , dando vita al Comune :  Castiglio ne  mantenne il 
capoluogo per il primo quinquennio, in virtù del suo glorioso 

e nobile passato. I terreni feudali dei dôAquino furono 
assegnati al Comune di Falerna , alcuni (200 ettari) occupati 
nel 1811 dai  contadini locali.  

 

Nel 1816, con il decreto real e del 1º maggio, n. 360, emanato da Ferdinando I, Re 

delle Due Sicilie , e con il conseguente riordino amministrativo, Falerna  fu eleva to a 
Capoluogo , in ragione del ridotto peso demografico , Castiglione  divenne una Frazione 

di Falerna .  Foto : Antico Stemma di Falerna        

I falernesi parteciparono att ivamente ai moti rivoluzionari c alabresi del 1848 . Presero 
parte con la colonna n icastrese di Francesco Stocco  (1806 -1880),  Comandante 

Generale della Guardia Nazionale di tutto il Distr etto di Nicastro, composta da 4000 
uomini . Parteciparono  alla famosa Battaglia dellôAngitola del 1848  contro le truppe 
del Generale Ferdinando Nunziante  (1801 -1851)  che era stato  inviato in Calabria dal 

Governo Borbonico per  sedare la rivolta.  

Ne seguì che il 30 gennaio 1849 fu spiccato un mandato di cattura contro  lôanti-
Borbone Dott. Pietro Spinelli  (1803 -1851),  falernese, Capitano della Guardia 

Nazionale, accusato di avere organizzato una sedizione  allo scopo di distruggere e 
cambiare il governo Borbonico . Uguale mandato di cattura fu spiccato contro il 
Sergente Michele Torquato  di Castiglione, per avere partecipato alla Battaglia 

dellôAngitola dove fu ferito, combattendo da prode, ad una gamba.  

Il 14 luglio 1850, la Gran Corte Spe ciale di Calabria Ulteriore II condannò Pietro 
Spinelli  a 25 anni di ferri ma ai primi di novembre 1851, mentre era nellôattesa di 

essere tra sferito a Ventotene  (LT) , Spinelli si ammalò di polmonite nel carcere di 
Catanzaro dove  morì il 9 novembre 1851.  La Corte condannò Gaetano Mollame  di  

Castiglione a 30 anni di galera  e Michele Valeo Fiore  di Castiglione, Capitano della 
Guardia Nazionale, alla pena di 25 anni di ferri per complicità negli attentati contro la 
sicurezza interna dello Stato con arruolamento in banda armata nel fine di distruggere 

e cambiare il governo.  

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Martirano
https://it.wikipedia.org/wiki/Castiglione_Marittimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Castiglione_Marittimo
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Successivamente, nel le battaglie garibaldine dei " Mille ", 23 f alernesi , guidati dal 
Luogotenente Michele Menniti , dal tenente Francesco Sonni  e dal sergente 

Giuseppe Brescia , sôimbarcarono con la divisione del Colonnello Antonio Stocco  
(1833 -1910),  2° Reggimento, per  partecipar e alle Battaglie del Volturno, di Caserta e 

Capua, in seguito delle quali ebbe inizio, nel 1860, lôUnit¨ dôItalia che terminò la 
Dinastia dei Borbon e che avevano governato il Meridi one per centoventicinque anni.  

Con lôUnit¨ dôItalia, a Falerna furono costruite delle strade per collegarla con  

Gizzeria , Nocera Terinese e San Mango  ed una carrozzabile unì al capoluogo, il 
decaduto borgo di Castiglione . 

 

 
Umile casetta nelle campagne di Castiglione Marittimo (MFG)  

 
 
 
 
 
 

 

 
Parrocchia di SantôAntonio Abate a Castiglione Marittimo:  anni ó50 (MFG) 
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Direttorio a Falerna durante il Fascismo degli anni 20 (MFG)  

 

 
Matrimonio a Castiglione Marittimo negli  anni ô60 (MFG) 
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Venditore ambulante di una volta a Castiglione Marittimo (MFG)  

 

 
Lavoro delle donne  di una volta a Castiglione Marittimo (MFG)  
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Panorama di Castiglione Marittimo  (Falerna)  con vista di Stromboli  

 

 

 

 
Castiglione Marittimo: entrata al Castello  
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CHIESE e MONASTERI  di Castiglione Marittimo e di Falerna  

 

 
Le Chiese di Castiglione Marittimo  sono  tre : Chiesa di SantôAntonio Abate,   
Chiesa dellôAnnunziata e  Santa Maria della Scala, danneggiate dal  terremoto del 

1905 . 
 

 
 
¶ SantôAntonio Abate , Patrono di Castiglione Marittimo  

 
 

 
SantôAntonio Abate , un Santo eremita, che si festeggia il 17 gennaio, nacque a 

Coma in Egitto (l'odierna Qumans) intorno al 

251  d.C.  in una famiglia di  ricchi agricoltori 
cristiani. Rimasto orfano prima dei 

vent'a nni, con un patrimonio da 
amministrare e d una sorella minore a cui 

badare, fece sue le parole di Gesù:  "Se vuoi 
essere perfetto, vaô, vendi quello che 
possiedi e dallo ai poveri " (Mt 19,21).  Così, 

dopo aver distribuito i suoi beni ai poveri e 
affidata la s orella ad una comunità 

femminile, seguì la vita solitaria che già altri 
eremiti facevano nei deserti attorno alla sua 
città, vivendo in preghiera, povertà e 

castità.  
 

Viene sempre raffigurato con molti animali 
domestici attorno e quest a associazione era 
così profond a nell'immaginazione popolare 

che, quando un animale si ammalava veniva 
recitato  ñun santantonio ò. 

 
Nell' iconografia, spesso accanto al Santo 
arde sempre un fuoco: "il Fuoco di S. 

Antonio " in riferimento alla dolorosa 
infiammazione virale, l' herp es zoster , così 

comunemente chiamata  in quanto  
anticamente si invocava SantôAntonio per   la 
guarigione . Infatti, sulla sua mano sinistra si 

nota una fiamma o il ñfuoco sacroò. SantôAntonio aveva sopportato nel suo corpo 
piaghe dolorosissime scatenate da Sa tana, proprio come un fuoco infernale.   

 
Nella statua del Santo lo si nota accompagnato da un maialino e ciò lo avvicina 
maggiormente a contadini . Sorregge con la mano destra un campanello per ric ordare  

questo oggetto che i maialini portavano attorno al co llo.  
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¶ San Foca  
 

 
Foca di Sinope nel Ponto Eussino (Turchia),  chiamato anche Foca l' Ortolano ,          

Foca di Sinope  e Foca di Antiochia , è venerato sia dalla Chiesa Bizantina che quella 
Latina come  Martire del  III secolo.  
 

Dopo essere stato  condannat o a morte senza processo , due sicari sono giunti nei 
pressi di Sinope, bussa rono  alla porta di Foca per avere informazioni su  un  ñpericoloso 

cristianoò. S i vedono spalancare la porta di quella casa, tradizionalmente ospitale, le 
fu offerto  un buon pasto e d un letto per  riposare. Rivela no  il motivo del loro viaggio  e 
San Foca promise di dar loro  utili indicazioni il mattino successivo  su come trovare il 

cristiano che cerca vano. Il mattino seguente lo vedono mentre  stava scavando una 
fossa e scoprono che è p roprio lui colui che rintracciavano .  Vengono invitati a  

compiere il loro dovere  e in mezzo a fiori ed ortagg i, d opo averlo trapassato con la 
spada , lo  seppelliscono nella fossa già pronta. Giardinieri, ortolani e i marinai orientali 

lo venerano  come il  loro Santo P atrono  e v iene invocato contro il morso dei serpenti . 
Secondo la tradizione, chiunque, dopo un  morso, se avesse avuto la possibilità di 
toccare la porta della Basilica del Martire  a Castiglione Marittimo,  veniva 

immediatamente risanato. 9 
 

 

 
S. Foca 

 
 

 

                                                           
9
 CǊŀƴŎƻ CŜǊƭŀƛƴƻΣ άFolklore in Calabria tra memoria e oblioέΣ wǳōōŜǘǘƛƴƻΣ {ƻǾŜǊƛŀ aŀƴƴŜƭƭƛ /½Σ нллтΣ ǇǇΦ мфс-200. 



34 

 
 

 
tŀǊǊƻŎŎƘƛŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ !ōŀǘŜ Ŝ CǊŀƴŎŜǎŎƻ Řƛ tŀƻƭŀ ŀ /ŀǎǘƛƎƭƛƻƴŜ aŀǊƛǘǘƛƳƻ όCŀƭŜǊƴŀύ 

 
 

 

 
Festa di S. Foca a Castiglione Marittimo negli anni Ψ50 (MFG) 
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Festa di S. Foca a Castiglione Marittimo nel 1962 (MFG) 
 

 

Elenco dei Parroci che si sono succeduti nella  Parrocchia di San Antonio Abate a 
Castiglione Marit timo dal 1600 ad oggi  (secondo  Mario Folino Gallo ) :  

 

 

¶ Don Nicola De Polito  ?-  1679    
¶ Don Giuseppe Perri 1679 -? 

¶ Don Gregorio Giammaria ?-1742  
¶ Don Giuseppe Antonio Simari 1814 -1819   
¶ Don Felice Antonio Torquato 1819 -1843   

¶ Don Giova nbattista Spinelli 1843 -1871   
¶ Don Ferdinando Torquato 1871 -1879   

¶ Don Domenico Silvagni 1879 -1882   
¶ Don Domenico Leandro 1882 -1894  

¶ Don Vincenzo De Bartolo 1894 -1895  

¶ Don Napoleone Arcuri 1895 -1950  
¶ Don Giuseppe Arlia 1950 -1953   

¶ Don Domenico Pugliese 1953 -200 2  
¶ Don Lorenzo Miceli 2002 -2003   

¶ Don Aldo Figliuzzi 2003 -2011   
¶ Don Biagio Palmeri   dal 2011  

 

Dal 492 ad oggi , le chiese di Falerna furono aggregate a quattro Diocesi diverse :          
dal 492 al 871  alla sede vescovile di Tempsa , dallô872 al 1091 a quella di Amantea , 
dal 1092 al 1960 a Tropea e dal 1961 ad oggi alla Diocesi di Nicastro , chiamata 

Lamezia Terme nel 1986. 10    
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¶ Chiesa della Santissima Annunziata  ha uno sviluppo longitudinale a navata 

unica con abside semicircolare  e con la copertura a falde.  

 

Le pareti laterali sono scandite da lesene sormontate 

da un cornicione che divide l'altezza in due livelli.  

Nella parte superiore sono collocate delle finestre che 

illuminano lôambiente.  

La facciata esterna è caratterizzata da lesene laterali e 

da una finestra centrale al di sopra della quale vi è il 

timpano.  

La facciata non è intonacata e lascia vedere nella parte 

sottostante l'antica muratura in pietra e nella parte 

superiore quella  in mattoni.  

 

 

 

¶ Chiesa della SS . Maria della Scala  

 

 
Si narra che verso il 1660, nella campagna di 

Castiglione Marittimo,  fosse apparsa "Maria 
Santissimaò ad un ragazzo che pascolava delle 
vacche  che  gli disse di chiedere al  parroco arciprete 

Teodosio Viterbo di far costruire una chiesa in Suo 
onore.   

 
Nel 1663 con una bolla vescovile fu consentito di 
erigere una cappella fuori dell'abitato di Castiglione 

ma vicino ad esso " in onore di Santa Maria della 
Scala, sotto la protezione di San Francesco di Pa ola 

e Sant'Antonio di Padova ".  
 
La Madonna viene festeggiata ogni anno e la Sua 

statua ¯ oggi custodita nella Chiesa dellôAnnunziata.  
 

Oggi della Chiesa sono rimasti solo dei ruderi 

inglobati al Cimitero.  
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Monasteri abbandonati a  Castiglione  Marittimo  

Il  Monastero agostiniano di  

Campodorato  detto ñdi S. 

Maria di Campo dôArataò,  fu 

fondato  fra Nocera Terinese e 

Castiglione  nel 1525  dal Beato 

Francesco Zumpano  e diretto  

dalla Congregazione della 

Osservanza degli Zumpani  

fondata dal Beato Francesco 

Mar ini da Zumpano, nato nel 

1455  e morto a Soverato CZ 

nel 1519, con lôapprovazione 

del Cardinale Egidio Canisio 

(1472 -1532) da Viterbo, Vicario 

Generale dellôOrdine.                                        
A causa del terremoto del 

1783, che colpì gravemente  la 

Calabria, Ferdinando IV di 

Borbone, con decreto del maggio 1784, ordin¸ lôabolizione di tutti i monasteri composti da 

meno di dodici unità compreso quello di Campodorato il cui esodo definitivo dei monaci 

avvenne nel 1792  ( fino a d allora  vi risiede va  il padre Luigi Niccoli da Nocera che mori da 

sacerdote secolare nel 1841 ) . I beni di questo Convento furono venduti allôasta pubblica ed 

acquistati dal Barone Compagna il 23.03.1812 e da questi venduti, nel 1829, ai germani Silvio 
e Francesco Ventura. 11   

Dellôoriginaria struttura sono rimasti i ruderi delle mura, un portale e due affreschi della prima 

metà del XVI sec olo, venuti alla luce casualmente nel 1935 durante lôesecuzione di alcuni 
lavori, che rappresentano la " Deposizione della Croce e una Teoria di  Vergini Santi".  

άFra le vite degli illustri agostiniani scalzi calabresi della prima metà del seicento non troviamo traccia 
del convento di Castiglione Marittimo, ma sappiamo che il venerabile Bernardo dello Spirito Santo di 
Bergamo (1584-1614), trovandosi in Amantea, preŘƛǎǎŜ ŀƭƭŀ ǎƻǊŜƭƭŀ Řƛ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩAquino, Principe di 
Castiglione, che sarebbe guarita da una grave malattia causata da un parto e che sarebbe morta in 
occasione di un altro parto. La predizione si avverò e facilmente gli agostiniani scalzi quando vollero 
costruire un convento a Castiglione, trovarono il principe ben disposto ad aiutarliέΦ12 

 

¶ Il Convento di S. Maria della Pietà  fu fondato nel 1572 con il consenso del Barone 

Cesare DôAquino e delle autorità ecclesiastiche e civili . Era ubicato  a cento passi da 

Castiglione e nel 1650 fu comple ta to un Convento annesso ad essa, abitato da due 

sacerdoti, un chierico e un inserviente.  

 

¶ Il  Monastero di San Carlo Borromeo , dietro la Chiesa di S. Ant onio  Abate, fu fondato 

il 22 aprile 1614  da Frà Bernardo  dello Spirito Santo di Lago CS,  grazie a l sostegno 

economico e la concessione del terreno dal Principe Carlo dôAquino.  F u diretto 

dallôOrdine degli Agostiniani  Scalzi e fu  chiuso dopo il terremoto del 1638, riaperto nel 
1656 per un breve periodo e  chiuso definitiva mente nel 1809.  
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CONVENTI   AGOSTINIANI  a  CASTIGLIONE MARITTIMO  e  a LAGO CS 

 

Il Venerabile Fra Bernardo dello Spirito Santo , nato a S erina BG il 23 gennaio 1585 

e deceduto a Lago CS il 28 settembre 1614, era un taumaturgo dellôOrdine degli 

Agostiniani Scalzi che ispirò la costruzione di due conventi agostiniani, uno  nel 1614 a 

Cast iglione Marittimo ed un altro a Lago CS  nel 163 3, spons orizzati dai benestanti 

delle due localit¨, il Principe Don Carlo dôAquino a Castiglione e Don Sertorio Longo, 

figlio del notaio Marco Longo di Lago CS.  

A Castiglione Marittimo CZ, i l 22 aprile 1614 la Congregazione degli Agostiniani 

Scalzi  sottoscri sse lôaccordo per la fondazione "dôun loco et chiesa sotto il titolo di S. 

Carlo Borromeo " tra il Priore del Convento di S. Maria della Verità di Napoli e il 

Principe Carlo DôAquino di Castiglione che  sôimpegnava a sostenere 

finanziariamente la realizzazione d el complesso religioso e a cedere il terreno 

necessario. Tuttavia, il Convento di S. Carlo ebbe vita breve; a seguito del terremoto 

del 1638 fu abbandonato e nel 1656 gli scalzi, per soddisfare le numerose richieste 

degli abitanti, decisero di ripristinarl o, ma furono costretti a rinunciare nel 1659 

poiché la famiglia religiosa presente non rispondeva alle disposizioni pontificie che 

prevedevano un organico di almeno sei frati per ciascun convento.  

A Lago CS ,  nel 1633  fu fondato dagli agostiniani un simile  convento con chiesa 
annessa, sotto il titolo di  S. Maria degli Ang eli, finanziato da  Don Sertorio Longo.   

 
Allôepoca, insieme ai Francescani e ai Domenicani, gli agostiniani scalzi erano una  delle 

maggiori forze motrici di una grande riforma della Chiesa , della  cultura e della società 
europea. Fra Bernardo a veva preso i voti 19 maggio 1605  nel  Convento Agostiniano 
di S. Paolino della Regola in Rom a e gli fu dato lôincarico della questua.  Da Roma 

passò nel 1607 a Napoli e successivamente in Calabria.  Era molto devoto alla 
Madonna e allo Spirito Santo, v isitava frequentemente gli ammalati, li esortava alla 

pazienza , li assisteva con grande amore e si occupava di fargli ricevere gli ultimi 
sacramenti. Capitava che venisse chiamato anche di notte per assister e i moribondi  
che si consideravano  felici di morire tra le sue braccia.  Ebbe il dono delle sc rutazione 

dei cuori e della profezia  e per la sua santità , godette la stima del popolo , dei 
benestanti  e d ei principi come il  Principe di Castiglione  D. Carlo DôAquino  e il 

benestante  Don Sertorio Longo di Lago CS  che per gratitudine al Venerabile  per 
averli guariti da mali incurabili,  desiderarono e finanziarono la fondazione di conventi 
nelle due località dove i s uperiori  agostiniani  mandarono il santo frate.    

 
A Lago, però, Fra Bernardo f u colpito da una febbre fortissima che lo portò agli 

estremi  e morì  serenamente  a casa di Don Sertorio Longo assieme ai fratelli Don 
Fabrizio e Don Epaminonda,  il 28 settembre 1614  allôet¨ di 30 anni e 10 di vita 
religiosa.   Il suo corpo fu trasportato nella Chiesa Parrocchiale di Lago (CS) consacrata 

a S. Nicola  di Bari . Straordinario fu il concorso del popolo per  rendere omaggio al 
Santo defunto. I cittadini di Castiglione pretendevano il corpo del Venerabile a tutti i 

cost i ma  la provvidenza volle che rimanesse  a Lago.  Rimase seppellito nella 
Parrocchia di S. Nicola fino al 1637 quando fu tumulato definitivamente dietro lôaltare 
della Chiesa di S. Maria degli Angeli inaugurate quattro anni prima.   
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Nel 1637 il corpo del V enerabile dalla Parrocchia fu trasportato nella nostra Chiesa di 
S. Maria degli Angeli , dove vi fu posta la seguente iscrizione: Hic iacent ossa Ven. in 

Cristo Fratis Bernardi a Spiritu Sancto. Obiit anno D. MDCXIV die XXVIII septembris 
Nella Storia bergam asca scritta da D. Mario Muzio gli fu dato il titolo di Beato.  

 
 
 

 
    

A Lago, sabato 26 ottobre 1957  nel luogo, 
dove sorgeva il nostro convento e la C hiesa 
S. Maria degli Angeli, è stata  eretta e 

benedetta dal Rev.mo P. Generale P. Gabriele 
Raimondo una statua di Fra Bernardo  (vedi 

foto ),  opera di Politano Girlando, nativo di 
Lago. Erano presenti il Parroco  Don Federico 

Faraca  e il Sindaco  Elmira De Grazia  del suo 
paese natale.  
 

 

 

 

 

Qualôerano i prodigi di questo santo uomo ? 

¶ Giovanna Sacco , moglie di Ant onio Sacco di Lago CS e cognata del sacerdote 

locale Don Lattanzio Sacco, per problemi di salute, andò a trovare Fra Bernardo 

a Roma;  

¶ Laura dôAquino, sorella del Principe Don Carlo dôAquino e moglie di Don 

Tommaso dôAquino,  chiese aiuto a Fra Bernardo perché temeva delle 

complicazioni gravi durante la sua gravidanza;  

¶ Don Carlo dôAquino lo fece chiamare a Napoli, al suo capezzale, perché affetto 

da un male che i medici considerarono inguaribile. Quando invece guarì, 

condusse il frate al suo Principato di  C astiglione Marittimo dove assieme fecero 

costruire il Convento e la Chiesa di S. Carlo Borromeo  per devozione del 

Principe.  

¶ Don Sertorio Longo  di Lago CS, ammalato e costretto a letto per più di un 

anno, invitò il Venerabile a recarsi nel suo domicilio ed appena arrivò, iniziò 

subito a sentirsi meglio per poi guarire completamente. Longo organizzò e 

finanziò a Lago (zona P antanello)  la costruzione di una chiesa e  di un convento 

agostiniano  che si realizzò nel 1633. 13  

                                                           
13 Padre Giovanni  .ŀǊǘƻƭƻƳŜƻΣ άLustri Storici dé Scalzi AgostinianiέΣ {ǘŀƳǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ±ƛƎƻƴƛ Ŝ ŦǊŀǘŜƭƭƛΣ aƛƭŀƴƻΣ мтлл,  

pp. 88-92.  
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Cenni storici sulle Chiese di Falerna  

 

Dal punto di vista religioso , il centro abitato di Falerna, allôepoca della sua fondazione, 
venne seguito dai sacerdoti provenienti da Nocera i quali celebravano la Santa Messa 
in una chiesetta  perché  il territorio non era ancora  dotato di una chiesa pro pria.  

La prima chiesa fu quella parrocchiale  edificata nel Settecento, con lôistituzione 

dellôomonima Confraternita. Ci¸ ¯ dimostrato dagli atti custoditi presso lôArchivio 
Segreto Vaticano e presso lôArchivio Diocesano di Tropea: fra tutti, le Relazioni ad 

limina dei vescovi di Tropea indirizzate al Pontefice, che la menzionano tra i luoghi 
sacri solo dopo la metà del Settecento, nonché le visite pastorali dei vescovi tropeani 
e gli inventari del tardo Settecento, in cui la chiesa del Rosario è denominata  

inequivocabilmente come ñchiesa filialeò.  

Gli edifici sacri, esistenti sul territorio di Falerna, sono tre: una consacrata a San 
Tommaso (parrocchiale),  unôaltra alla Madonna del Rosario, una terza alla Madonna 

della Provvidenza .  La Chiesa di Maria SS d ella Scala fu fondata nel XVII secolo nei 
dintorni del cimitero di Castiglione  ma fu presto abbandonata.  

Nel paese fu viva fin dallôorigine la devozione a Maria SS. Vergine del Rosario . Nel 

1749, per rendere ancora più solenne il culto, venne fondata la Congregazione dei 
Fedeli della Madonna , con sede allôinterno di quello che fu il primo luogo sacro dei 
fondatori del villaggio, mentre quasi contemporaneamente veniva istituito il Monte 

Frumentario  sotto forma di Opera Pia.  

Tra le festività religiose  più imp ortanti si  ricordano: quella del Patrono San 
Tommaso dôAquino che si svolg e il 7 marzo e lô8 settembre e quella di S. Foca  

festeggia ta  a Castiglione durante la prima domenica dôagosto, nel corso della quale 
viene allestita unôimportante fiera locale .  

Molto sentita a Falerna Marina  è la festività di San Francesco  di Paola  nella  

seconda domenica di agosto, con una solenne cerimonia che porta la statua del  Santo 
in processione sul mare.  

La Festa della  Madonna del Rosario  molta sentita dagli fa lernesi,  si celebra a 

Falerna Capoluogo la prima domenica di ottobre nellôambito di un calendario di tre 
giorni che passa attraverso la tradizionale Fiera delle Croci  e termina con la 
Processione della Madonna . 

Anche la tradizionale Fiera delle Croci  si sv olgeva durante tutta la festivit¨. Côera 

anche la Fiera delle Merci e del Bestiame . 

Arrivavano dei zampognari e dei trampolieri,  vendevano cacicavalli, dei mostaccioli e 

dei giocattoli.  
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Si cercava di salire lôalbero della cuccagna , un gioco popolare i  cui partecipanti 

cercavano di afferrare  dei premi di generi alimentari, posti in cima ad un palo. 

ricoperto di grasso che rendeva più difficile l'arrampicata da parte dei concorrenti. 

Côera la gara dei sacchi  dove i partecipanti dovevano avanzare con gli arti inferiori 

infilati  all'interno di un sacco , procedendo con dei  saltelli e la corsa degli asini  dove  

i fantini in sella, durante una corsa che iniziava davanti al Comune per terminare 

davanti al Duomo, cercavano di rompere a bastonate alcune pignatte di terracotta .  
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Dopo la processione, lungo il corso del paese , cô¯ il ballo  e lo scoppio di  fuochi 
d'artificio  emessi dalla testa d i pupazzi di cartapesta , portati in giro da uomini 

nascosti dentro le loro sagome . Alla fine gli uomini  fuoriescono d ai loro involucri, 
facendo cadere a terra le sagome dei pupazzi che sôincendia no  dagli stessi fuochi.  Ciò 

è simile a quando il 6 gennaio , sôincendia la befana o strega, un rito magico per 
allontanare i demoni.  
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Rievocazione della Passione di Cristo   

 

I R iti della Settimana Santa sono molto apprezzati e seguiti  da i fedeli .  

La prima edizione ha avuto luogo nel 2003 per poi ripetersi negli anni, in forma 

saltuaria.  

Dal 2015 lôorganizzazione ¯ affidata alla Pro Loco Falernese  con l a collaborazion e 
della Parrocchia San Tommaso dôAquino e patrocinata dal Comune di Falerna. 

 
 

 

 

 

Per lôoccasione , la Pro Loco ha stretto unôimp ortante collaborazione con 

lôAssociazione Juovi Santu  di Mendicino, promotore della storica rappresentazione 
ñJuovi Santuò. 

 

Nel 2017, la rievocazione della Passione di Cristo , suggestiva e toccante, in forma 
itinerante ha visto la partecipazione di circa 100 personaggi tra attori e figuranti, di 

unôet¨ compresa tra i 6 ed i 65 anni e tra di loro vi erano anche quattro ragazze 
nigeriane ospiti a Falerna.  

 

La rappresentazione è stata divisa in diversi atti. Alle 17,30 del 15 aprile  vi è stato 
ñlôArrivo di Ges½ a Gerusalemmeò in Piazza U. Floro. La s cena successiva  è 

ñLôultima Cena ò, ospitata nella Chiesa Parrocchiale. Dopodiché, si è tornati                    
allôesterno con ñLôorto degli Ulivi ò ed il ñIl Pretorio ò, in Piazza Marconi. Il corteo è 

poi proseguito fino alla panoramica Piazza Monumento con lôultimo atto ñGesù 
Crocifisso ò. 
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Secondo il parere di Fabio Menniti, Vice -Presidente della Pro -Loco Falerna e promotore 

della manifestazione, le scene più toccanti e suggestive son o state:                                  
ñLa flagellazione ò messa in scena in Piazza Marconi dove le guardie , dopo avere 

strappato le vesti a Ges½, lo hanno fustigato e legato ad un tronco dôalbero; 
ñLôimpiccagione di Giudaò nella quale Giuda rimane appeso ad un albero;                 
ñLa crocifissione ò dove Ges½ dopo essere stato crocifisso a terra, viene alzato dal le 

guardie ed infine la ñDeposizione di Gesù ò dalla croce, ne lla  quale Gesù viene 
avvolto  per poi poggiarlo sulle braccia di Maria.ò14  

                                                                
La Flagellazione 

                                                                   
Via Crucis  

                                                           
14

 http://trn -news.it/portale/index.php/altotrreno/item/8085-falerna 
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La crocifissione 
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Chiesa di S. Tommaso dôAquino, Parrocchia di  Falerna  

 

 

 

 

 

Nella  Chiesa di S. Tommaso dôAquino istituita 

intorno a metà del Seicento   e finanziata dalla 
Principessa Giovanna Battista dôAquino, il Parroco 

è Don Emilio Nahum . 
 
Eô a navata unica, con due altari laterali e due 

cappelle :  la prima, a sinistra dellôaltare maggiore, 
è dedicata al SS. Sacramento  corredata di un 

pregevole affresco del XIX sec olo , raffigurante il 
Cenacolo e d i un prezioso tabernacolo , mentre a 

destra vi è la cappella consacrata alle Anime del 
Purgatorio . 
 

Gli altari laterali sono dedicati alla Vergine 
Imm acolata  ed al Sacro Cuore di Gesù , i quali 

recano le relative raffigurazioni e statue.  
 
Sullôaltare maggiore, allôaltezza dellôancona, è 

collocata la Statua del Santo P atrono , S. 

Tommaso DôAquino, dottore della Chiesa.  

Nei pennacchi, alla base della cupo la, so no 

raffigurati in affresco gli E vangelisti.  
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A destra dellôaltare maggiore, in stato di perfetta 
conservazione, è presente il pulpito , dalle finissime 

stuccature in gesso.  
 

 
 
 

 
 

 
 

Tra le suppellettili e le dotazioni della chiesa, si sottoline a la presenza di un organo         
a canne , attualmente fuori uso.  
 

 

 
 

 
Lungo la navata, oltre alle stazioni lignee della Via  Crucis, è situata una serie di 

nicchie, allôinterno delle quali sono deposte le rappresentazioni scultoree di San 
Giuseppe, Sant a Rita da Cascia, Madonna del Carmine  e San Francesco di Paola.  
 

Sono  anche v isibili la rappresentazione in affresco della Sacra  Famiglia e 
dellôAssunzione in Cielo di Maria.  
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Ai piedi della gradinata  della Chiesa , che prelude allôaltare maggiore, ¯ visibile la teca  

contenente una statua lignea della Vergine del Rosario  ivi trasferita, a causa delle 
gravi condizioni di degrado ed abbandono in cui versa va  la Chiesa della Maria SS. d el 
Rosario. Lo stesso dicasi per la statua della Madonna della Provvid enza , ivi 

trasferita in seguito alla sconsacrazione della chiesa  ad E ssa intitolata , in località Croci 
(fine XIX sec olo ).  

 
 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Parrocchia di S. Tommaso dôAquino (Falerna)  
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Altare centrale della Parrocchia S. Tommaso dôAquino (Falerna)  

 
 

Si crede che Falerna fu risparmiata dai lutti e dal le tragedie del sisma del 1905, per 

merito di un miracolo di San Tommaso.  
 
 
La popolazione pregava:  

ñSantu Tumasi miu benignu, 
protettore de óstu Regnu, 
ófai la grazia tu ca si degnu, 

ca terrimuati óun ónni ónne manniò.15 

                                                           
15

 AǊƳƛŘƻ /ŀǊƛƻΣ άOltre il tempoέ Σ aŀΦ tŜǊΦ 9ŘƛǘǊƛŎŜΣ bƻŎŜǊŀ ¢ŜǊƛƴŜǎŜ /½Σ нлммΣ ǇΦ рпΦ 
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Vetrata istoriata: virt½ ñGiustiziaò (Chiesa di S. Tommaso dôAquino) 

 

 
Vetrata istoriata: virt½ ñPrudenzaò (Chiesa di S. Tommaso dôAquino) 
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Vetrata istoriata: virtù  ñTemperanzaò (Chiesa di S. Tommaso dôAquino) 

 
 

 
Vetrata  istoriata: virt½ ñFortezzaò (Chiesa di S. Tommaso dôAquino) 
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Il Santo Patrono  di Falerna  è San Tommaso dôAquino che si festeggia il 7 marzo . 

 

 

 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

                                            
Campanile (Chiesa di S. Tommaso dôAquino)  
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Parroco della Chiesa di S. Tommaso dôAquino: Don Emilio Nahum  
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A Lamezia Terme  lô8 maggio 2011, il vescovo, Monsignor Luigi Cantafora , ha ordinato dei sacerdoti  
tra i quali,  da sx a dx,  i diaconi Angelo Cerra, Pasqu ale Fabio Coppola , Emilio Nahum  e Carlo 

Ragozzino.  

Pasquale Fabio Coppola  ¯ stato Parroco della Chiesa di S. Tommaso dôAquino a 
Falerna  da novembre 2011 ad ottobre 2012 quando è stato sostituito  da Don Michele 
Palmeri  che vi rimase fino a  febbraio 2018  e a suo posto subentrò  Don Emilio 

Nahum  ordinato sacerdote lô8 maggio 2011 assieme a Don Pasquale Fabio Coppola 
come mostra sopra la foto.  

 
Mons. Luigi Cantafora ,  

Vescovo di Lamezia Terme CZ dal 2004  
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A Falerna uno sgombero discutibile 16   

 

 

All'alba del 6 dicembre 2016 , cô¯ stato lo sgombero dei migranti alloggiati presso il 

Residence degli Ulivi ,  lôex hotel da 80 camere di localit¨ Torre Lupo Schipani ,  a 

Falerna . Il locale era stato preso in affitto da un consorzio di cooperative sociali e 

convertito in centro di accoglienza per richiedenti asilo durant e la cosiddetta 

ñEmergenza Nord Africa ò. La struttura era ancora abitata da circa duecento 

migranti , nonostante 1° marzo 2013 il governo aveva  ufficialmente dichiarato chiuso 

il piano nazionale di accoglienza.   

Per arrivare al Residence, una salita parte d alla  SS 18 che attraversa ndo  Falerna 

arriva al la struttura che ha  una serie di case a schiera semi -abbandonate , destinate a 

turisti,  e di  villette con giardini pieni di sterpaglie. Si sente il rumore del treno dalla 

vicina linea ferroviaria  e vi si entra  da un precario cancello di legno, chiuso con una 

grossa catena.  

Un ingente spiegamento di forze dell'ordine ha fatto irruzione alle 7:00 del 6 dicembre 

2016 all'interno delle abitazioni dei profughi. Al nostro arrivo abbiamo trovato la 

maggior parte dei m igranti fermi all'ingresso del residence, i pochi bagagli in mano, le 

facce esterrefatte, un futuro immediato di incertezza ancora più angosciante di ieri. 

Non hanno dato loro nemmeno la possibilità di consumare l'ultima colazione all'interno 

di quella che  negli ultimi quattro anni è stata la loro casa, nessun briciolo di umanità 

nei confronti di centinaia di persone che da stasera si ritroveranno a vagare per le 

strade di Falerna in cerca di un angolo di strada dove passare la notte. Allôinterno 

côerano alcune donne incinte, circa 30 minori, molti di salute cagionevole. Due casi 

sono davvero gravi, si tratta di giovani con dita amputate.  

                                                           
16

  www. corriere della calabria.it, 28 febbraio 2016 e www.scirocco.it del 31 maggio 2014. 
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Non si percepiscono g li appelli di Papa Francesco allôaccoglienza e nemmeno il 

comportamento avuto da questi nord afric ani che in tre anni dal loro arrivo non hanno 

commesso alcun reato e sono riusciti a ben inserirsi autonomamente senza aiuto di 

nessuno nella comunità, finendo come al solito sfruttati come manodopera nella 

raccolta delle cipolle.  

Lo sgombero, avvenuto sen za che le persone ospitate all'interno degli stabili fossero  

state formalmente informate delle operazioni (con notifica tradotta in lingua), e/o 

preventivamente coinvolte in una consultazione genuina, così come prescritto dal 

diritto internazionale in mate ria di sgomberi, viene effettuato, quindi, senza assistenti 

sociali, senza mediatori culturali e senza i servizi sociali del comune. Eppure, ad 

eccezione del proprietario dello stabile, ci sono tutti gli attori della vicenda di Falerna: 

il Sindaco, tronfio  per l'avvento del "grande" giorno; i responsabili del Consorzio 

"Calabria Accoglie" , sorridenti e alteri a coadiuvare il lavoro delle forze dell'Ordine e 

a fare "la conta dei danni".  

Un uomo urla davanti al Sindaco  Giovanni Costanzo , chiede ripetutamente di poter 

mangiare, ci mostra i referti del pronto soccorso, ci riferisce di un problema allo 

stomaco. Un altro si inginocchia a terra in lacrime, ci chiede: «Che ne sarà di noi? Fa 

freddo, non possiamo restare all'aperto, vi indi gnerete solo quando saprete che gli 

africani del residence degli ulivi sono morti per strada?». Avevamo tentato, nelle 

settimane scorse, in seguito all'emanazione dell'ordinanza n. 52 di sgombero, di 

trovare un compromesso con il Sindaco.   

Questo villaggio , denominato ñResidence degli Ulivi ò non ¯ stato occupato 

abusivamente, ma qui vennero deportati i superstiti dellôoperazione umanitaria ñNord 

Africaò. Allôinizio erano circa 250 persone trasportate qui dopo essere sbarcati a 

Lampedusa. Eô unôoperazione umanitaria aperta ufficialmente il 15 aprile 2011  dal 

CARA  (Centro di Accoglienza dei Richiedenti Asilo) di Falerna, ospitando 180 migranti 

in  seguito delle ñprimavere arabeò e conclusa nel dicembre del 2013. 

Il 18 febbraio 2013 con una circola re del Ministero dell'Interno si decideva la fine dell' 

ñEmergenza Nordafrica ". Con tale atto numerosi centri d'accoglienza venivano 

chiusi buttando per strada migliaia di migranti.   

A gestire il ñResidence degli Uliviò fu il Consorzio ñCalabria Accoglie òche ¯ lôinsieme 

di tre cooperative di volontariato ed onlus che gest³ lôemergenza in Calabria. Fra le 

cose che avrebbero dovuto fare le cooperative di gestione, erano dei corsi dôitaliano, 

lôinserimento dei profughi, le pratiche burocratiche per lôottenimento dei diritti. I 

profughi sono stati lasciati  in queste strutture e lo Stato dava alle cooperative per 

ogni profugo da 35 a 45 euro al giorno. Le cooperative provvedevano al vitto tramite 

dei catering e davano ad ogni profugo una tessera dôacquisto con 2 euro e cinquanta 

al giorno da spendere presso negozi convenzionati. Alla fine di ogni rapporto ogni 

profugo ottenne una ñliquidazioneò di 500 euro. 

Nel caso del ñResidence degli Ulivi ò di Falerna però, quando andò via il Consorzio 
"Calabria Accoglie"  non pagò i debiti, e si aprì un contenzioso civile con il  proprietario 

della struttura. I  migranti rimasero all'interno e diedero  vita ad un'importante forma di 
autogestione e solidarietà , fino alla recente ordinanza di sgombero  il 6 dicembre 

2016 . La mattina , in oltre 150, anda vano  a cercare lavoro, per 25 euro al giorno ,  fra i 
campi di cipolle, di patate, di piccoli orticelli, di Falerna e Campora San Giovanni.  
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A metà maggio 2014  i migranti del Residence avevono bloccato la SS 18. Il Comune 
di Falerna avev a tolto loro lôacqua e la notte lôEnel aveva staccato la fornitura di 

energia elettrica. La rivolta ¯ scoppiata subito. Tutti a uscire dal ñvillaggioò per 
raggiungere la SS 18 bloccando auto e camion . Un corteo in piena notte che ha 

svegliato tutti i faler nesi e che per fortuna non ¯ sfociato nella violenza. Lôintervento 
della Caritas di Lamezia che ha mediato con il Sindaco e lôEnel ha riportato tutto alla 
normalità.  Il giorno dopo avevano siano la luce che lôacqua.  

Per il Sindaco, il campo di Falerna rap presentava un porto franco di illegalità  e  

l'apertura del centro sarebbe corrisposta all'arrivo della delinquenza  a Falerna.  

Invece, questi immigrati sono esasperati e vorrebbero andarsene per raggiungere i 

loro parenti nel resto dôEuropa come autorizzati dal Permesso di Soggiorno (vedi foto 

sotto).  Vorrebbero farsi una famiglia, richiamare la propria, avere un lavoro ed una 

casa propria.  

 

 

Battesimo per quattro figli di donne ospiti del CAS  di Falerna  

 

Domenica  14 gennaio 2018  si è celebra ta  la Giornata Mondiale del Migrante e 

del Rifugiato  e a Falerna presso la Parrocchia di San 
Tommaso D'Acquino, il Parroco don Michele Palmeri, nella 

celeb razione delle ore 11 , ha impartito  il Sacramento del 
Battesimo a quattro  bambini, nati da donne ospiti del CAS  
(Centro di Accoglienza Straordinaria ) di Falerna della 

Comunità Progetto Sud . 
Le mamme dei quattro nati, che hanno rispettivamente due,  

tre, quattro e otto  mesi sono nigeriane e sono ospiti del 
CAS della Comunità da qualche mese, dopo essere giunte in Italia dalla Libia.   


